
rofessoressa Lelo, lei è 
autrice con Salvatore Mon-
ni e Federico Tomassi del li-
bro "Le mappe della dise-
guaglianza. Una geografia 

sociale metropolitana". Intanto: le dise-
guaglianze di cui parlate sono più in termi-
ni di reddito o di opportunità ?
Le mappe della disuguaglianza descrivo-
no Roma. Roma è una città diseguale in 
termini  di  opportunità:  nascere  in  un  
quartiere piuttosto che in un altro signifi-
ca avere più o meno opportunità di rag-
giungere  una  condizione economica  e  
una qualità della vita soddisfacenti. 
I dati ci dicono che i livelli di istruzione 
cambiano molto di quartiere in quartiere. 
Ad esempio, al benestante quartiere Pa-
rioli, ci sono circa 20 volte più laureati che 
a quartiere popolare di San Basilio. L’i -
struzione è direttamente legata all’occu -
pazione e al reddito, che a sua volta è lega-
to alla salute. Quando si forma un circolo 
vizioso di questo tipo sono necessari mol-
ti sforzi per poterlo rompere; non è detto 
che non si possa fare, ma bisogna puntare 
di più su alcune aree in termini di soste-
gno sociale e di politiche di sviluppo.

Nel confronto che avete fatto tra Roma 
e altre grandi realtà come Milano, Napoli 
e Torino, avete affrontato temi che inte-
ressano da vicino i cittadini: dai trasporti 
alla scuola, dal turismo all'ambiente, dalla 
sanità alla presenza di stranieri. Quali so-
no quelli che creano le maggiori disegua-
glianze ?
Le disuguaglianze sono multidimensiona-
li. Bisogna analizzare le condizioni di vita 
sotto diversi aspetti e cercare di capire co-
me questi si intrecciano tra loro per avere 
una visuale più chiara sui fenomeni di di-

suguaglianza in ambito urbano. Ogni quar-
tiere è un mondo a sé. 
Certamente l’isolamento  fisico e la man-
canza di servizi concorrono al deteriora-
mento della qualità della vita è all’isola -
mento fisico delle persone, ma da soli 
non sono sufficienti per spiegare le disu-
guaglianze. Bisogna tenere conto della 
storia dei luoghi. A Roma, ad esempio, le 
condizioni di margina-
lità di molti quartieri 
periferici hanno origi-
ni storiche che fonda-
no le proprie radici nei 
primi anni di Roma Ca-
pitale d’Italia.  I poveri 
e gli emarginati si so-
no da subito riversati 
nelle campagne attor-
no alla città, senza ser-
vizi e senza opportuni-
tà.  Molti  quartieri  di  
origine  abusiva,  suc-
cessivamente affianca-
ti da grandi complessi 
di case popolari, anco-
ra oggi versano in con-
dizioni di degrado, in-
curia e isolamento. 
Con le nostre mappe 
abbiamo però dimostrato che non tutte 
le periferie sono uguali, si tratta di luoghi 
in continua evoluzione dal punto di vista 
fisico e sociale. Molti quartieri periferici 
–  seppur con i gravi problemi conosciuti, 
legati alla mobilità e agli servizi - rappre-
sentano oggi aree tra le più vitali delle 
grandi città metropolitane italiane. 

Come si rapportano questi estesi terri-
tori urbanizzati con i cambiamenti climati-
ci ?

La scarsa attenzione verso le tematiche 
ambientali nelle nostre città ha conse-
guenze evidenti in termini di cambiamen-
ti climatici. La riduzione delle aree verdi 
causa la formazione delle isole di calore 
urbano, ovvero la formazione di microcli-
mi che possono causare un sensibile au-
mento delle temperature (anche di 5°C) 
nelle aree più densamente edificate ri-

spetto alle zone rurali 
limitrofe. Si  tratta di  
un fenomeno in conti-
nuo aumento negli ul-
timi decenni, al quale 
si aggiunge nelle gran-
di città il problema del-
le emissioni di gas ser-
ra da attività antropi-
che, principale causa 
di inquinamento a li-
vello globale. 

È possibile cambia-
re gli stili di vita cittadi-
na per favorire un nuo-
vo modello di svilup-
po ?
È possibile, ma servo-
no politiche territoria-
li lungimiranti. Chi go-
vernerà le grandi città 

metropolitane nei prossimi anni  dovrà 
operare per ridurre le disuguaglianze tra i 
quartieri, favorire la diffusione dei benefi-
ci della crescita anche nelle periferie, e so-
stenere le opportunità di sviluppo nei ter-
ritori. Servono una profonda conoscenza 
dei territori e un ripensamento delle politi-
che sociali soprattutto nelle periferie più 
disagiate, per aiutare le persone a cresce-
re culturalmente, socialmente e profes-
sionalmente. 

In che modo la pandemia ha influito sul-
le diseguaglianze nelle grandi città ?
Il Covid-19 è stato chiamato il virus della 
disuguaglianza, la causa dell’ampliamen -
to di disuguaglianze economiche, sociali, 
razziali e di genere preesistenti a livello 
globale. 
È quello che è successo e sta ancora acca-
dendo anche a Roma e nelle principali cit-
tà metropolitane italiane. Con #mapparo-
ma abbiamo visto come, a Roma, le aree 
più disagiate sono state anche quelle più 
colpite dal virus - hanno avuto maggiore 
incidenza di casi –  e, al contempo, le più 
colpite dalla crisi economica generata dal 
virus –  il maggior numero di richieste 
per le misure di sostegno come il reddito 
di cittadinanza o il reddito di emergenza è 
arrivato dalle periferie più disagiate. Le 
conseguenze della crisi rischiano di getta-
re benzina sul fuoco di conflitti sociali già 
esistenti. 

Potrebbe essere l'emergenza ambien-
tale il fattore unificante per ricomporre 
una convivenza tra città e territorio, supe-
rando lo scontro tra città e campagna ?
Sì, ma occorre affrontare i problemi an-
che dal punto di vista della campagna, co-
sa che non è stata mai fatta; le ragioni del-
la città hanno da sempre sopraffatto quel-
le della campagna. 
Le questioni ambientali si affrontano su di-
verse scale e da diverse angolazioni. Biso-
gnerebbe fermare il consumo del suolo e 
ridurre le emissioni legate al traffico veico-
lare promuovendo la mobilità soft e ripen-
sando la localizzazione dei servizi di quar-
tiere. Si tratta di obiettivi realistici, pen-
sando anche all’opportunità  offerta dal 
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Sfida per chi governa le metropoli

”LA SCARSA 
ATTENZIONE 
verso l’ambiente 
ha effetti 
sui cambiamenti 
climatici” 

ROMA, 
opportunità diverse 
tra quartiere e 
quartiere
Legame tra istruzione, 
reddito e salute”
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